
BERLINO Il presidente tedesco nel
mirino di un possibile attentato di
estremisti islamici. Johannes Rau
ha cancellato ieri in extremis un
viaggio a Gibuti, in Africa, la cui
partenza era prevista per oggi, in
seguito a un avviso urgente da par-
te dei servizi segreti tedeschi di un

possibile attentato contro di lui. A
rendere nota la minaccia è stato
ieri sera l'ufficio del presidente a
Berlino. «A giudizio del responsabi-
le dei servizi, c'era un considerevo-
le e concreto rischio personale per
il presidente», ha detto l’ufficio di
Rau.

Secondo il comunicato, i servi-
zi di sicurezza tedeschi avevano ri-
cevuto informazioni concrete su
un possibile attentato che un grup-
po islamico stava progettando con-
tro il presidente tedesco, come
«rappresentante di uno Stato occi-
dentale», che avrebbe dovuto fare
visita ai soldati della Bundeswehr
di stanza a Gibuti alla fine della sua
visita di otto giorni nell'Africa
orientale. Per questo è stato sconsi-
gliato a Rau di recarsi a Gibuti do-
ve oggi avrebbe dovuto far visita al
contingente militare tedesco lì sta-
zionato nell'ambito di «Enduring

Freedom», la campagna di lotta al
terrorismo internazionale lanciata
dagli Stati Uniti dopo gli attacchi
dell'11 settembre 2001 all'America.
Rau -che si trova attualmente a
Dar es Salaam (Tanzania) - dovreb-
be far così ritorno direttamente a
Berlino saltando la tappa di Gibuti.

Sul rischio di un attentato è in-
tervenuto ieri sera lo stesso Rau.
Parlando da Dar es Salaam, il presi-
dente tedesco ha confermato di
aver ricevuto nei giorni scorsi alcu-
ne minacce, rafforzatesi poi ieri se-
ra, tanto da convincerlo ad annulla-
re la partenza. Più tardi in un co-

municato ha dichiarato: «Non vo-
glio che i terroristi possano influen-
zare in futuro i miei viaggi di Stato.
Mi sono lasciato convincere ad an-
nullare la visita perché altrimenti
avrei messo a rischio la vita di mol-
te persone, che già nel loro lavoro
rischiano parecchio», ha concluso
Rau riferendosi ai soldati tedeschi.
Rau avrebbe dovuto far visita ai
450 soldati tedeschi a bordo della
fregata «Augsburg» nel Gibuti, di-
ventato per gli Stati Uniti un punto
strategico per la lotta contro il ter-
rorismo fondamentalista dopo l’11
settembre.

Erano rientrati solo
i capi famiglia
A giorni erano attese
anche le famiglie. «È
una fortuna che non
siano qui»
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PEJA Sul fianco della montagna che
sovrasta Peja, in mezzo all'ex-poligo-
no di tiro dell'esercito serbo, diventa-
to il quartier generale del nostro con-
tingente in Kosovo, spicca il parallele-
pipedo ligneo che i soldati italiani ave-
vano appena finito di costruire, per
farne la sede del loro, chiamiamolo
così, dopo-lavoro militare.

Ma qui, nella grande e accoglien-
te capanna, l'unica traccia visibile di
un utilizzo ludico è il tavolo da biliar-
do, sistemato in un angolo. Tutto il
restante spazio è occupato da brande
e lettini tra i quali si muovono con
passo lento e sguardo spento, decine
di uomini anziani o di mezz'età. Taci-
turni, seri, tristi. A loro i militari italia-
ni hanno ceduto il locale, in origine
previsto per il relax ed il divertimen-
to. A loro che, da mercoledì non han-
no più una casa a cui tornare.

Sono i trentaquattro serbi del vici-
no ex-villaggio di Bjelo Pole. Attacca-
to e distrutto da una folla inferocita di
albanesi, nel giorno dell'improvviso
sollevamento generale che ha fatto de-
cine di vittime in diverse località del
Kosovo. I soldati e i carabinieri italia-
ni li hanno sottratti ad un probabile
linciaggio. Li han-
no trasportati al-
la loro base. Ma
non hanno potu-
to impedire la de-
vastazione delle
loro abitazioni.
Che avevano, tra
l'altro, appena fi-
nito di ricostrui-
re, nello stesso
punto in cui cin-
que anni fa, ai
tempi della guer-
ra, il villaggio ave-
va subito una pri-
ma e totale demo-
lizione.

Il capo della
piccola comuni-
tà, Dragan, 42 an-
ni, prima taxista,
poi elettricista,
per approdare infine, dal 1999, alla
infelice condizione di profugo e disoc-
cupato, confessa che mai e poi mai si
sarebbe aspettato un epilogo simile.
«Avevo dei timori, certo. Non mi face-
vo illusioni che il nostro ritorno a
Bjelo Pole significasse la fine degli odi
e dei pregiudizi. Pensavo che forse
qualcuno da lontano una sera ci
avrebbe sparato un colpo di fucile, o
un altro profittando del buio ci avreb-
be scagliato una molotov nel cortile.
Avevo paura di qualche gesto isolato
insomma. Ma che venissero in massa
a bruciare tutto, no, non lo avevo pro-
prio previsto, neanche come ipotesi».

Quel giorno, gli abitanti di Bjelo
Pole hanno rischiato grosso. Per resi-
stere agli assedianti si erano radunati
tutti nel centro sociale, nell'angoscia-
ta attesa dei soccorsi. I militari italiani
e di altre nazionalità si sono fatti largo
tra centinaia di albanesi che scagliava-
no sassi e bottiglie incendiarie, e si
facevano scudo delle loro donne e dei
bambini. Hanno creato un varco at-

traverso il quale, a piccoli gruppi, i
serbi accerchiati sono corsi fuori per
salire sul camion che li ha portati in
salvo. Uno dei fuggiaschi è stato accol-
tellato. Ma l'unica vittima c'è stata fra
gli aggressori: un individuo che a
quanto pare aveva minacciato con la
pistola un'agente della polizia ameri-
cana provocandone la reazione.

C'è scoramento e frustrazione nel-
la piccola comunità, che vedeva vici-
na l'ora in cui il villaggio sarebbe dav-
vero tornato a vivere. Per ora infatti
erano rientrati solo i capifamiglia. Ma
il programma prevedeva l'arrivo delle
mogli e dei figli già il mese prossimo,
in occasione delle festività pasquali.
«Nella disgrazia - uno di loro fa osser-

vare - è stata una fortuna che sia suc-
cesso tutto adesso e non tra un mese,
quando con noi avremmo avuto don-
ne e bambini».

C'è delusione. Qualcuno vuole de-
sistere, girare i tacchi e non tornare
mai più. Altri invece sono decisi a
tenere duro e a ricominciare tutto da
capo un'altra volta. Il loro leader Dra-
gan, oscilla come forse un capo non
dovrebbe. Ma la sua incertezza è per-
fettamente comprensibile. «Non so
proprio che risposta darle - dice -.
Potrei anche tornare a fare il profugo
a Kraljevo, in Serbia. Dopo tutto là,
con l'aiuto dei miei fratelli, siamo riu-
sciti a comprare un po' di terra. Ma io
sono nato qua. Ho vissuto qua. E a

questo posto sono legato da mille fili
umani ed emotivi. Per questo, quan-
do a metà dello scorso anno abbiamo
sentito dalle autorità albanesi di Pristi-
na l'invito di tornare rivolto ai serbi, e
quando poi sia il capo dell'Unmik di
Pec (il nome serbo di Peja), Danny
Lane, sia i comandanti italiani, ci han-
no a loro volta incoraggiato, abbiamo
deciso di tentare la sorte».

Nel luglio scorso i massimi diri-
genti albanesi, dal presidente Ibrahim
Rugova al primo ministro Rexhepi,
all'ex-capo dell'Uck (l'Esercito di libe-
razione del Kosovo) Hashim Taqi,
pubblicarono una lettera aperta con
cui esortavano i profughi al controeso-
do. Sembrava maturato il clima propi-

zio per il ripristino di rapporti meno
tesi fra le etnie. Gli sfollati di Bjelo
Pole accolsero la sfida, pur tra mille
dubbi sull'accoglienza che avrebbero
ricevuto dalla gente di Peja e dintorni,
nel vedersi ricrescere a fianco l'aborri-
to cancro d'una enclave serba, appena
estirpato. I primi segnali non furono
certo entusiasmanti. Racconta Dra-
gan che nel cantiere della ditta tedesca
Thv, incaricata dei lavori, furono as-
sunti parecchi muratori albanesi. «An-
che noi partecipavamo all'impresa, e
quando facemmo la nostra comparsa
il primo giorno, fummo accolti con
l'esibizione di un grande ritratto di
Adem Jashari, uno dei fondatori dell'
Uck, il nemico della Serbia». Fortuna-
tamente i 24 pionieri della nuova
Bjelo Pole ignorarono la provocazio-
ne, e dopo qualche giorno il poster
venne rimosso. Senza per altro che fra
i lavoratori delle due etnie maturasse
un abbozzo di dialogo. Pareva già tan-
to che non ci fossero segni o atti di
ostilità.

Ma com'è possibile vivere a fian-
co gli uni degli altri, senza comunica-
re, isolandosi, rimanendo estranei per
anni e anni? Domanda retorica. Rispo-
sta evasiva. «Non lo so. Da giovane ho
fatto il servizio militare. Con me c'era-
no serbi, albanesi, zingari. Si riusciva
a stare insieme senza troppi proble-
mi. Ma qui al villaggio, avevo un ami-
co albanese. Lui veniva a prendere il
tè da me di nascosto, per non avere
guai con altri che nella sua comunità
vedevano di cattivo occhio la frequen-
tazione di un serbo».

Bjelo Pole aveva 3500 anime pri-
ma della guerra del 1999. Solo 24 pic-
coli clan avevano deciso di tornare
l'anno scorso, per un totale di varie
centinaia di persone. Una parte ora
rinuncerà all'impresa. E Bjelo Pole ri-
nascerà ancora più minuscola. Ma
agli ostinati che vorranno andare
avanti, non mancherà l'assistenza del-
le truppe italiane. Spiega il maggiore
Polimeno, che i reparti logistici stan-
no già allestendo i primi moduli abita-
tivi d'emergenza. Sono container at-
trezzati con bagni e cucine, o come
mini-ambienti arredati. Poi si pense-
rà alle strutture in cemento, a comin-
ciare da quelle che hanno subito i dan-
ni meno gravi.

In otto mesi di lavoro Bjelo Pole
era quasi risorta dalle macerie. La lot-
ta contro il tempo e contro la cattive-
ria deve ora ricominciare. La protezio-
ne che qui e altrove le truppe Nato
(Kfor) potranno assicurare sarà supe-
riore grazie all'arrivo di circa duemila
nuovi elementi, americani, inglesi,
francesi, tedeschi e italiani. Il maggio-
re Tamai afferma con orgoglio che
«noi siamo stati i primi a mobilitar-
ci». Sin da venerdì sono giunti i primi
rinforzi, paracadutisti del 187mo Reg-
gimento della Folgore. Altri sono in
arrivo. Complessivamente le forze fre-
sche italiane equivarranno ad un reg-
gimento, circa cinquecento uomini,
che andranno ad aggiungersi ai preesi-
stenti 2400 sotto il comando del gene-
rale Alberto Primicerj. Quest'ultimo
ha da poco assunto la guida della bri-
gata mista italo-tedesca nel settore
Sud-Ovest, una delle quattro in cui si
articola il contingente Kfor.

Il villaggio devastato
nel ’99 era stato
ricostruito da poco
Nei giorni scorsi
è stato distrutto
di nuovo

MADRID La polizia spagnola ha identificato il capo del gruppo
terroristico che ha eseguito le stragi di Madrid dell'11 marzo,
così come cinque degli almeno otto autori materiali degli
attentati. Lo hanno detto rivelato ieri fonti della polizia. Il
capo del commando terroristico - un marocchino del quale
non è stata rivelata l'identità - abitava nella zona del
Corredor di Henares, da dove sono partiti tre dei quattro
«treni della morte», ed è latitante dal 13 marzo, anche se la
polizia non crede abbia lasciato la Spagna. Quanto ai
presunti autori materiali delle stragi, due - i marocchini
Jamal Zougam e Abderrahim Zbaj - sono già stati arrestati

dalla polizia. Il secondo, arrestato giovedì scorso, è stato
riconosciuto grazie ad alcune delle immagini riprese da una
telecamera di sorveglianza nella stazione ferroviaria di
Alcalà de Henares. Zbaj sarebbe stato inoltre identificato da
almeno tre passeggeri che si trovavano su uno dei quattro
«treni della morte». La polizia pensa che Zbaj, diplomato in
chimica ed esperto di elettronica, sarebbe stato il responsabile
della preparazione dei 13 zaini-bomba usati per gli attentati
di Madrid. Jamal Zougam - arrestato sabato 13 marzo
assieme ad altri due marocchini e due indiani - sarebbe stato
riconosciuto da almeno uno dei passeggeri di un treno.

Torna la violenza nel Kosovo. Nella
notte è stata ataccata una pattuglia
dell’Onu e due persone sono morte.
Le vittime sono un agente della
polizia della missione Onu e un
poliziotto kosovaro che si trovavano
a bordo di un'auto con contrassegni
delle Nazioni Unite.
Secondo una ricostruzione della
polizia di Pristina, i due erano di
pattuglia a Luzane, 20 chilometri a
nord della capitale, quando il loro
veicolo è stato affiancato da una
berlina dalla quale sono stati sparati
alcuni colpi di arma da fuoco. Si
tratta del più grave attacco contro il
contingente delle Nazioni Unite e
della Nato - più di 20mila uomini -
di stanza nella provincia dal 1999.
L'agguato segue una giornata
relativamente tranquilla dopo le
violenze scatenate dalla morte di tre
ragazzini albanesi affogati in un
fiume mentre cercavano di sfuggire a
una banda di giovani serbi, e che
sono costate la vita a 28 persone.
L'esplosione di violenza nel Kosovo
era prevedibile perchè la comunità
internazionale non ha mai risolto la
questione dello status definitivo della
provincia serba, secondo l'ex

ambasciatore americano all'Onu
Richard Holbrooke. Secondo
Holbrooke, architetto degli accordi di
Dayton del 1995, l'Unione europea,
le Nazioni Unite e gli Stati Uniti
dovranno affrontare il problema
della definizione giuridica del Kosovo
«ma solo se la violenza si diminuirà
in entrambi le parti». In
un'intervista telefonica con l'agenzia
di stampa Reuters, Holbrooke ha
detto di aver messo in guardia Harry
Holkeri, il governatore Onu per il
Kosovo, circa l'inevitabilità della
recrudescenza delle violenze se si
continuava a rinviare una soluzione
definitiva della provincia durante
una visita a Pristina nell'ottobre
scorso.
«Purtroppo Holkeri non ha preso
provvedimenti per accelerare i
colloqui sullo status perchè non si è
reso conto che il tempo non stava
dalla sua parte», ha detto Holbrooke.
Secondo l'ambasciatore all'Onu
dell'Amministrazione dell'ex
presidente Bill Clinton, gli Stati
Uniti «abbandonarono la questione
del Kosovo quando George W. Bush
divenne presidente, relegandola in
un livello basso della burocrazia».

‘‘
I serbi di Bjelo Pole
profughi due volte:
eravamo appena tornati

‘‘

Commissione sull’11 settembre: la Casa Bianca si difende
Sfilano testimoni eccellenti. Albright: l’amministrazione Clinton avvertì Bush che Al Qaeda era un grave pericolo

Strage di Madrid, identificato il capo del commando terrorista

A Gibuti volevano colpire
il presidente tedesco Rau

annullata la visita

ULTIM’ORA
Torna la violenza nel nord del Kosovo
Attaccata pattuglia Onu, due morti

Roberto Rezzo

NEW YORK Davanti alla speciale com-
missione che indaga sugli attentati
dell'11 settembre - in particolare per
stabilire se davvero fosse impossibile
evitarli - per la prima volta si sono tro-
vati ieri a confronto i massimi rappre-
sentanti della presente e della passata
amministrazione. Le deposizioni, tra-
smesse integralmente in diretta televisi-
va, sono state precedute da violente po-
lemiche, suscitate dalle dichiarazioni di
Richard Clark, coordinatore dei servizi
antiterrorismo durante la presidenza
Clinton e quindi relegato da Bush ad
occuparsi del solo terrorismo informa-
tico. «Abbiamo fatto l'impossibile per
mettere in guardia l'amministrazione
Bush che al Qaeda rappresentava un
grave e immediato pericolo per gli Stati
Uniti, ma nessuno ci è stato a sentire -
ha sostenuto Clark in una raffica di
interviste che anticipano l'uscita di un
suo libro sull'argomento - Eppure non

avremmo potuto essere più espliciti».
Parole pesanti come pietre, in vista

delle presidenziali di novembre, cui la
Casa Bianca ha replicato con durezza
ma evidente imbarazzo. Lo stesso imba-
razzo che si è colto nella deposizione
del segretario di Stato, Colin Powell,
che è riuscito a eludere domande speci-
fiche con un profluvio di retorica più
adatto a una celebrazione funebre che
a fornire un qualche contributo all'in-
chiesta. Ha commemorato con parteci-
pato dolore tutte le vittime del terrori-
smo, dai marinai americani a bordo
della portaerei Cole di stanza nello Ye-
men, ai pendolari uccisi nella metropo-
litana di Madrid, senza dimenticare i
morti in Arabia Saudita. Powell ha con-
fermato che durante il passaggio dei
poteri alla Casa Bianca, avvenuto nel
dicembre del 2000, i collaboratori di
Clinton fornirono dettagliate informa-
zioni sulle strategie antiterrorismo, ma
solo per rivendicare che questa è stata
«una priorità immediata per il presi-
dente Bush, che ha dimostrato il suo

impegno con le parole e con i fatti». La
tesi è corroborata da Powell precisan-
do che - a una sola settimana dalla sua
nomina - iniziò ad avere «appuntamen-
ti quotidiani a colazione» con Condole-
ezza Rice, consigliere speciale di Bush
per la Sicurezza, proprio per «discutere
di terrorismo». La conclusione ribadi-

sce quello che ancora una volta lo stes-
so presidente Bush ha dichiarato davan-
ti alle telecamere della Cnn: «Non c'era
nessuna indicazione che i terroristi stes-
sero preparando gli attentati dell'11 set-
tembre». Concetto su cui ha insistito in
commissione anche il segretario alla Di-
fesa Donald Rumsfeld, che ha dichiara-

to di non aver mai ricevuto informazio-
ni su possibili attacchi ma ha predetto
che quasi certamente un altro grande
attentato si abbatterà sugli Stati Uniti.

È toccato all'ex segretario di Stato,
Madeleine Albright, ricostruire gli av-
venimenti seguiti agli attacchi dinami-
tardi del 1998 contro le ambasciate

americane in Tanzania e Zambia. «En-
tro una settimana avevamo a disposi-
zione prove convincenti che dietro gli
attentati c'era la mano di Osama Bin
Laden. Il presidente Clinton mobilitò
tutto il governo perché - sulla base del-
le informazioni a disposizione - fosse-
ro intraprese le azioni necessarie per
proteggere il nostro personale e di-
struggere al Qaeda». Clinton in quei
gioni ebbe occasione di ripetere più
volte alle Nazioni Unite che la lotta al
terrorismo «era una priorità assoluta
per gli Stati Uniti e avrebbe dovuto
diventare tale anche per la comunità
internazionale».

«La questione che ci trovammo di
fronte fu se utilizzare gli strumenti dell'
azione giudiziaria o di quella militatare
- ha contnuato Albright - Decidemmo
per entrambe. Il presidente autorizzò
immediatamente l'uso della forza letale
contro al Qaeda, fu messo in chiaro
che il nostro personale era autorizzato
a uccidere in qualsiasi momento Bin
Laden. D'altronde non abiamo lancia-

to missili su un campo di addestramen-
to in Afghanistan per consegnare un
atto di citazione». Albright ha lamenta-
to la scarsa collaborazione del Pentago-
no nel fornire idee su come annientare
la rete terroristica che aveva preso di
mira per gli Stati Uniti, tirando in ballo
anche l'attuale segretario di Stato,
Powell, che allora ricopriva la carica di
capo di Stato maggiore e partecipava
regolarmente a tutte le riunioni. I verti-
ci militari sostenevano quello che poi
la guerra in Afghanistan e in Iraq han-
no confermato definitivamente: la po-
tenza delle Forze armate americane
può abbattere le montagne, può spazza-
re via qualsiasi esercito, ma contro il
terrorismo ha le armi spuntate. Questi
sono i compiti dei servizi d'inelligence,
del'Fbi e della Cia, ma come hanno
ricordato sotto anonimato diversi colla-
boratori di Clinton «Bush sino all'11
settembre non pensava a terrorismo,
solo a tagliare le tasse, prova ne sia che
tagliò a più riprese i fondi destinati all'
antiterrorismo».

Il dolore dei familiari dei serbi rimasti uccisi negli scontri dei giorni scorsi
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